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Premessa 

 

 

In Italia, l’immigrazione è un fenomeno relativamente recente, ma ormai 

strutturale, che ha profondamente ridefinito il panorama demografico, 

sociale e culturale del Paese. Nonostante la crescente rilevanza numerica e il 

contributo economico e culturale delle popolazioni migranti, permangono 

significative lacune nelle politiche di inclusione, in particolare nel settore 

della formazione per gli adulti immigrati. 

Il dibattito pubblico e politico sull’immigrazione si concentra 

frequentemente sull’inserimento dei migranti nel mercato del lavoro e sul 

ruolo delle nuove generazioni nate in Italia da genitori stranieri. Tuttavia, 

viene spesso trascurato l’aspetto cruciale dell’educazione degli adulti 

immigrati, nonostante il ruolo fondamentale che essa riveste nel garantire 

un’integrazione piena e sostenibile. 

Alla luce dei più recenti dati demografici, che evidenziano una 

crescente diversificazione etnica e culturale della popolazione italiana, è 

indispensabile riflettere sui risvolti pedagogici di un sistema educativo più 

inclusivo. La formazione degli adulti deve divenire uno strumento centrale 

delle politiche di integrazione, capace di coniugare il diritto 

all’apprendimento permanente con le esigenze di una società sempre più 

multiculturale. Un approccio strategico e inclusivo alla formazione può 

contribuire non solo a migliorare le condizioni di vita dei migranti, ma anche 

a rafforzare il tessuto sociale del Paese, favorendo il dialogo interculturale e 

la comprensione reciproca (Ambrosini/Caneva 2012). 

Investire nell’educazione degli adulti immigrati non rappresenta solo 

una questione di giustizia sociale, ma costituisce una necessità strategica per 

un’Italia che ambisce a essere protagonista in un mondo globalizzato. Questo 

implica politiche educative innovative, fondate su un approccio 

multidimensionale che valorizzi le diversità culturali e promuova percorsi di 

formazione continua e inclusiva. 

Per individuare la strategia più efficace da adottare in tal senso, è 

tuttavia necessario condurre indagini aggiornate sulle comunità linguistiche 

presenti sul territorio nazionale. Tali analisi devono considerare le sostanziali 

differenze tra l’Italia settentrionale e meridionale, le peculiarità delle diverse 

regioni, la rapidità con cui la società evolve di anno in anno, i nuovi modi di 

comunicare e la trasformazione del sistema informativo. 
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Il fenomeno migratorio ha inciso profondamente anche sulla Puglia, 

una regione tradizionalmente caratterizzata da una ricca diversità culturale e 

linguistica. Accanto alle minoranze linguistiche storiche, come la lingua 

arbëreshë e l’isola ellenofona salentina, si sono insediate nuove comunità 

portatrici di lingue, tradizioni e identità culturali. Tra queste, le comunità 

romena, albanese, marocchina e cinese rappresentano i principali gruppi 

stranieri presenti nella regione, contribuendo a trasformare il panorama 

linguistico e culturale pugliese. 

Questo saggio esplora la situazione delle cosiddette “nuove minoranze 

linguistiche” in Puglia, con particolare riferimento alle dinamiche di 

integrazione sociale, al mantenimento della lingua d’origine e 

all’apprendimento dell’italiano. Come evidenziato da diversi studi, il 

fenomeno migratorio in Italia ha generato nuovi scenari di pluralismo 

linguistico, in cui le lingue migranti, pur non riconosciute dalla Legge 

482/1999 sulle minoranze linguistiche storiche, acquisiscono un ruolo 

sempre più rilevante. Tali lingue non si limitano ad affiancarsi alle varietà 

autoctone, ma le influenzano, trasformando gli usi linguistici e i codici 

comunicativi nei contesti urbani e rurali. 

In questa prima restituzione si intendono presentare i dati emersi da 

un’indagine di natura sociolinguistica svolta su un campione di stranieri 

residenti nella regione. Ricerche empiriche di questo tipo risultano 

fondamentali per tracciare un quadro aggiornato della situazione italiana, 

concentrandosi sulle principali suddivisioni territoriali (regioni e province). 

Nell’ambito di un progetto di più ampio respiro, si è scelto di 

pubblicare questa prima parte, dedicata all’analisi complessiva della 

comunità immigrata. In seguito, saranno aggiornati i dati e verrà sviluppato 

un approfondimento sulle singole comunità linguistiche (in particolare le 

quattro maggiori), al fine di delineare sia le tendenze generali sia quelle 

specifiche, con un livello di analisi più approfondito e con la creazione di un 

osservatorio permanente sulla regione. 

In un momento storico in cui le migrazioni sono frequentemente al 

centro del dibattito politico e sociale, lo studio delle nuove minoranze 

linguistiche offre una chiave di lettura preziosa per comprendere le 

dinamiche dell’integrazione e della convivenza interculturale. La Puglia, con 

la sua posizione geografica strategica e la sua storia di incontro tra culture, 

rappresenta un laboratorio ideale per analizzare queste trasformazioni e per 

riflettere su come valorizzare il contributo di queste comunità alla ricchezza 

culturale e linguistica dell’Italia. 

 

 


